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RIASSUNTO. - li .. Granito di Val Ferrala» è: un
picoolo corpo iouusivo di circa 3 km', che affiora
sul crinale che divide la Val di Poschiavo (Svizzera,
Cantone dei Grigioni) dalla Val Gf05ina, silUata
in Alta Valtellina, a O\"ot di Gf05io. Strutturai·
mente è: considerato ap~rtenetC all'Ausnoalpino
superiore. Vengono qui prnenr.ti i risuhati di uno
studio chimi(O.pctrografico. a conclusione del rile­
vamento di tuna la massa. Oltre: agli dementi
maggiori sono slaci detaminali Ba, Rb, Sr, Y, La,
Ce, Ga, Ni, Co di 1.5 campioni. La (OmposWooe
di quate rocce risulla essere granodiorilK:a, con
caralletC pe~luminoso e lendenu caIcakalina.
L'analisi pctrografica ha permesso di dislinguerc
due fasi minerogenetiche: una magmatica caraneriz..
uca da plagioclasio, quarzo, anfi!x»o (omeblenda),
biocite, muscovite, K·fddspalo; una melamorfica ad
epidoro, anfibolo (aetinolite·lremolile) e stilpnome.
laoo. Tra qucste due fasi si sarc:bbe instaurato un
evenlo deformativo abbastanza inlCT\$O. Il magma
che costituisce la roccia sembrerebbe derivare da
fusione di materiale crostale e l'età di mcsu in
posco dell'intrusione risulta vef05imilmente ercinica.

Paro/e çhitwe: granooiorite, analisi chimiche, me·
tamorfismo di basso grado, orogenesi e~inica, Alpi
Cemrali.

CONTRIBUTIONS TO THE KNOWLErx;E OF
THE AUSTRIDIC PLUTONITES IN THE UPPER
VALTELLINA. TlIE VAL FERRATA GRANITE
ABSTUCT. - 1be Val Ferrala Granile is I small
p!uton (around 3 !un') ourcropping 00 t!le ridge
betwecn Poschiavo Valky (Grigioni Canlon, Switte:r­
land) and Gf05inl V.lley (Vlltellina, Iral)'). 1.5
chemical anaIysc:s by XRF for major lod traa:
elements (Ba, Rb, Sr, Y, La, Ce, Ga, Ni, Co)
displa)' a granodioritic composition wilh a cak­
a1kaline: n'end and a probable ~is due tO auSlal
mehing. 1be magml!k minenJogical usemblage
is chat"IClctittd by pIagiocluc, quarti. amphibolc,

biotite, muscovite, K.fddspar. Aher a defonnative
phase, the following melamorphic evCOt (Alpine:
age) makes epidore, amphibole (aetinolile-trc:molite)
Ind srilpnomelaoe. The Val ferrati Gomite is
soggeste<! tO bdong to the Hercynian magmalk
cyde, acoording lO struetura.! and radiomenic
evidencc.

Kry words: granodiorilcs, chemical composilion,
low·grade metlmorphism, hercynian orogen)', Cen­
t~ A1ps.

Introduzione

II «Granito di Val Ferrata _ costltmsce
un piccolo corpo imrusivo allungato in dire·
zione N-S, che si estende per circa 3 km2

a cavallo dello spartiacque che separa la Val
Grosina occidentale, tributaria della Valtel·
lina, a ovest di Grosio, dalla Valle di Poschia.
va (figura 1).

Gli affioramenti in territorio italiano sono
per lo più localizzati alla testata della Val
Piana, laterale della Val Grosina, dove costi·
tuiscono le pareti di un piccolo circo di ori·
gine glaciale, che forma il lago di Val Ferrata,
situato tra 2.500 e 2700 m di quota, I limiti
del «Granito di Val 'Ferrata]t sul confine
italo-svi:zzero coincidono aU'incirca a nord col
Passo di Valuà e a sud col Passo Portone,
comprendendo al loro interno il Pizzo Omet­
IO. L'appendice meridionale del granito è
caratterizzata dagli affioramenti presso "Alpe
Grum, oltre quota 2000 m, sopra l'abilato
di Brusio, sul versante sinistro della Valle
di Poschiavo. Il «Granito di Val Ferrata,.
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Fig. I. - Loc.ilzzpuon~ dtl prl1ICffJ#l/i corpi ",,,g'''.'Il:1 ddl'.utll VIlI/tlf,,,•. .. Col punUMto sono indi­
l;'lI(C' le plulOnm • caCllHcre :acido, lIl('flUC col ~lino qudle li ClI.ralletC basico. Il .. Granito di Val Fer­
nlla _, situato nella pane 3issa • sinisln dello KhU:zo, e riportato in deulIglio nell'in~rto. ~ ronuad..
dislinto dalla sigla VF. Il lraflO spezzatO indiCI. il confine di StilO. - Loc.tion of ",,,in ",111"'111;(
boi/ttS 01 fIN Up,," VII1Jdiin•. .. The .. V.l Fertili Gt'lInite. (VF) is loated on tbc Iower IdI patt cf the
genenl skC'l("h map. Symbols: sm.J/ doli = addic plulonites; srrun = basie plulOnites; d.slNd fintI =
State txo;..oollrics. Instt: delailed skelch Illllp of the Val F~-rOl{' Canile.
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è strutturalmente compreso nell'Austroalpi­
no superiore ed apparterrebbe alla falda
Campo (sub-silvrettidi) di Staub.

Di quest'area non esistono in letteratura
studi geologici di denaglio. STAUB, nella sua
carta del 1946, descrive queste rocce come
gneiss intrusivi, senza ulteriori specificazioni.
E solo in seguito, con i rilevamenti delle
aree alto-valtellinesi, iniziati presso l'Istituto
di Mineralogia e Petrogra.6a dell'Università
degli Studi di Milano sul finire del 1950, che
vengono prodotti lavori geologicamente più
dettagliali, per lo più limitati ai territori
italiani.

BoNSIGNORE (1962) descrive per primo
la massa granitica di Vàl Ferrata, supponen­
done la continuità in territorio elvetico; suc­
cessivamente BONSIGNORE e RAGNI (1971),
per la Carta Geologica d'Italia, F" 19 «Ti·
rana », formulano anche ipotesi genetiche,
senza però aver delimitato in modo completo
l'intera superficie affiorante del granito.

Solo di recente, neU'ambito dei program­
mi di revisione geo-strutturali avviati dal
Centro di Studio per la Srratigrafia e Petto­
grafia delle Alpi Centrali del CN.R., in colla­
borazione col Dipartimento di Scienze deUa
Terra (Università di Milano) queste zone
sono state oggetto di studi sistematici.

11 c Granito di Val Ferrata ., sul terreno,
presenta un aspetto massiccio, caratterizzato
da abbondanza di quarzo e feldspati, che gli
conferiscono un colore chiaro. AI suo interno
fanno spicco grosse lamine di biotite bruna,
che talvolta assumono una debole isoorienta­
zione (BoNSIGNORE, 1962; FRtSIA, 1976).

Il « Granito di Val Ferrata. è compreso,
in modo per lo più concordante, per la mag­
gior pane entro gneiss biotitici a grana mi·
nuta: verso est questi lasciano posto a meta­
morfiti ortoderivate, tipo gneiss occhiadino
e/o granitoide. Nelle fasce marginali il gra­
nito assume una laminazione concordante'
con la scistosità principale della roccia incas­
sante, CDn un marcato allineamento della
componente micacea. Questa caratteristica è
stata osservata fino ad alcune decine di metri
dal contatto.

L'aureola termo-metamorfial non è apprez­
zabile, nè risuha siano stati citati in lettera­
tura fenomeni di contatto. Questo potrebbe
essere spiegato con cause diverse, quali
ret~sione metamomca in epoca alpina
o tettonizzazione. Nelle zone marginali del

granito sono presenti xenoliti di colore scuro,.
a grana fine e con abbondanti miche, riferi­
bili a gneiss minuti. All'interno di questi
ultimi, sono inoltre da segnalare, in vicinan­
za del granito, filoni aplitiei di spessore deca­
metrico, che si sviluppano con andamenti
generalmente: paralleli alla scistosità princi.
pale, su distanze notevoli dell'ordine de:I
chilometro e più.

Circa le unità geologiche di appartenenza
del «Granito di Val Ferrata. è necessario
fare alcune considerazioni. Nel foglio 19 esso
viene attribuito aUa Formazione della Punta
della Pietra Rossa, entro cui trova postO
anche il Gabbro de:! M. Masucdo, ritenuto
da BoNSIGNORE e RAGNI (1971), il magma
progenitore del granito. Motivazioni di carat­
tere petrologico-strutturale, sostenute da ar­
gomentazioni diverse espresse da: FRtSIA
(1976), CAR1MATI (1977), TERAZZI (1978),
BIANCHI et al. (1978a,b), NOTARPIETRO
et al. (1981) mettono in dubbio la validità
dei criteri che hanno portato ad istituire la
Formazione della Punta di Pietra Rossa per
l'area aho-valtellinese. 11 «Granito di Val
Ferrata ., inoltre, presenta forti analogie con
le altre manifestazioni a carattere acido (no­
tevole rassomiglianza col Granito di Vernu·
gal comprese nella Formazione di Valle Gro­
sina (noie illustrative F" c Tirano. e osser­
vazioni di campagna di A. Notarpietro).

Caralleri petrogrnfici

Al microscopio, il «Granito di Val Fer­
rata li' mostra sensibili e diffusi fenomeni de­
formativi con parziale ricristallizzazione.

Il minerale più abbondante è il quarzo,
che si concentra assieme al K-feldspato, attri·
buendo alla roccia un aspetto porfirico. At­
torno a questi minerali e, successivo in ordine
di abbondanza, si dispone il plagioclasio, che
appare quasi completamente trasformato in
sericite ed epidoto. Lamine biotitiehe di di­
mensioni medie, per lo più isolate, associale
a lamelle di muscovite, più piccole e meno
frequenti, si trovano disposte solitamente in
modo casuale; inoltre, cristalli di biotite di
piccole dimensioni tendono Il costituire ago
gregati debolmente isoorientali. La sericite
tende a svilupparsi 6no a costituire nuovi
cristalli di muscovite.

L'anfibolo si presenta sotto due aspetti
diversi, in scarsi cristalli di probabile orne-
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blenda, per lo più biodtizzata c doritizzata;
e più numerosi aeiculi (actinotite prev:lleme
e tremolite subordinata) associati ad epidoto.
Piccoli ed isolati ciuffi, parzialmente adden­
sati, di stilpnome!ano, si rinvengono saltua­
riamente.

Tra i minerali accessori vi sono: apatite
spesso ff'll.Hurata, zircone abbastanza f~uen­

te e rutilo (varietà sagenite) molto diffuso.
Il quarzo presenta bordi lobati; per frano

tumazione di un unico cristallo originario
si ottengono individui più piccoli con forte
estinzione ondulata.

Il K-feldspa/o è solitamente pertitico. inol­
tre, presenta deformazioni intense speci: nei
cristalli in cui è evidente la geminazione
albite e periclino. Il microclino interstiziale
è molto sviluppato e spesso contiene plagio.
dasi sericitizzati di dimensioni modeste. Vero·
similmente il microdino rappresenta l'unica
forma di feldspato potassico, anche se non
è difficile. intuire segni evidenti di derivazione
da un primitivo onoclasio, ormai completa.
mente trasformato nella sua modificazione
più slabiJe. La cristallizzazione del feldspato
potassico appare successiva a quella del pIa­
gioclasio.

Il plagioc/asio, in cristalli di dimemioni
anche notevoli, è trasformato presSOtthè com­
pletamente in sericite. La zonatura ~ ancora
visibile, mentre solo raramente si osservano
traett di geminazione polisintetica. Frequenti
sono le strutture mirmechitiche a contatto
con il K-feldspato. La composizione corri­
sponde a circa 25 % An.

Le miche mostrano caratteri riconducibili
a genesi diverse.

La biotite ~ presente sia in grossi cristalli,
con forte pleocroismo sui toni rossastri e
contorni sfrangiati, disposti casualmente (Bi l),
sia in lamine di dimensioni più piccole lal­
volta pseudo·orientate (Bi~).

La muscovite appare sia associata alla bio­
tite primaria (Msd, sia come prodotto di
aggregazione da seridte (Ms2 ). Comuni alle
biotiti ed alla muscovite (MSI) so!,o pieghe
e fratture, mentre la muscovite (Ms~) non
sembra risentire di questi effetti.

La c/oriu si forma a spese delle biotili e
dell'anfibolo e mostra anch'essa pieghe accen­
tuale.

L'apatite è presente in sezioni idiomorfe,
spesso con forma allungata e contorni smus­
sati. Presenta frequenti fratture con scampo-

sizione del cristallo originario. Sembra avere
un'origine precoce e la sua genesi è senz'ahro
da attribuire alle prime fasi di cristallina­
zione della roccia.

Gli epidoti, varietà dinozoisitica preva­
lente, sono abbondantemente diffusi e, nelle
sezioni esaminate, si distribuiscono nei pia­
gioclasi, dai quali derivano. Tendono a di·
sporsi, con una certa frequenza, attorno a
cristalli di mica ed al loro interno, in rorci­
spondenza di fratture.

Associati agli epidoti vi sono anfiboli
(actinolite prevalente su trematite) con abilo
prismatico allungato, in aggregati fascicolari,
raggiati e talora intrecciati.

Inoltre, in quantità molto ridotta si mno
rinvenuti piccoli cristalli di stilpnomeltmo,
con disposizione radiale e in masserelle, che
presentano colori di interferenza giallo-ros­
sastri.

Il quadro evolutivo che emerge dalle osser·
vazioni microscopiche si può tentativamente
riassumere nel seguente modo.

[n un primo stadio genetico si formereb­
bero; plagioclasio, quarzo, anfibolo (ome­
blenda?), biotite, muscovite, K-feldspato.
Quest'ultimo presenta una cristalli.Z2azione
tardiva con notevole sviluppo interstiziale;
tende, infatti, ad espandersi a spese del
plagioclasio, spesso inglobandolo al suo in­
terno.

Ad una blaslesi, verosimilmente alpina,
sono da attribuire, partendo dall'ultimo mi·
nerale neoformato; stilpnomeJano, an6bolo
(acrinolite-tremolile), epidoto.

A questa fase è probabilmente da attribui­
re anche la muscovile (Ms~) apparentem<."nte
non deformata.

Tra queste due fasi si instaurerebbe un
evento deformativo testimoniato da s<'gni
evidenti su quarzo (tessitura mortar), K-feld­
spato, miche c doriti (pieghe e fratture).
Gli effetti di questa deformazione sono ri­
scontrabili sia sulla Bi, e sulla Bb che sulle
cloriti da queste derivate.

Caratleri petrochimici

Sono state eseguite le analisi di 15 cam­
pioni su cui si sono determinati gli elementi
maggiori ed inoltre Ba, Rb, Sr, Y, La, U,
Ga, V, Ni, Cu. I risultati sono riportati nella
tabeJla 1 accanto ad ahri parametri magma·
tici.
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TABELLA 1
PeTr;enlual.' de!l./i ossidi de;)i elementi maggiori (' ppm degli elementi iII traccia, 1I0rme c.I.P.W., D.l.,
mesOllorma Miellu-Winkler. medie e devia%iolli Slandard _ Chemical ana/yu:, c.I.P.W. norm5, DJ..
M,e/ke·\r'inkler's lIIesonnrms. 1//('<1l1S and st,mdard dellialiom of thc Val Ferrala GranilO' samples
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Le determinazioni degli elementi maggiori, eccclIuato FeO, e degli elementi in traccia sono state efkt­
tuale mediante fluorescenza a raggi X su pastiglie di polvere pres~ata con aggiunta di alcool polivinilioo,
usando come riferimento gli standard internazionali. FeO è stalo determinato medianle titolazione
polenziometrica con K.Cr.o,. La perdila al fuoco è stata eflenua!a in muffo!a a 1000· C per una notte.

Le concentrazioni degli elementi detetmi­
nati indicano un chimismo sostanzialmente
omogeneo per rocce acide ad elevato conte­
nuto di allumina. La composizione media
approssima quella di una granodiorite, con

un 0.1. (Differentiation Index, THORNTON

e TUTTLE, 1960), compreso tra 72,94 e
79,49. Più difficile risulta definire il carat­
tere seriale di queste rocce, anche se la ten·
denza generale manifesta un'affinità calcalca-
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Fig. 2. - Diagramma SiO. VI alcali. Le linee
spezzate corrispondono ai limiti proposti da KUNO
(1969) per la definizione del campo caJcakalino.
- Alkali/Silica diagram. The dashcd lines delimi!
Ine caJc·alkalinc fie1d (KUNO, 1969).

40

lina. Se si prende in considerazione il rapo
porto Si02 / Alcali, si può vedere, come i!1u­
strato in figura 2, che i campioni esaminati
si interpongono tra le due rette di KUNO
(1969). Fig. 4. - Diagramma AFM. - Le lince di spessore

maggiore definiscono il campo di frequenza delle
rocce a carattere calcalcalino, da RINGWOQD (197.5).
_ A·F-M diagram. Thc strong lines dc1imit the
caJc.aJkaline ficJd (RINGWOOD, 1975).

5
K,O

A

40

M

/'

4 ./, '.,·. •
•

,
• .

•• •
3

3

,

2

Si~

56

Fig. .3. Diagramma SiO, VI K.O. - 1 = serie
a basso contenuto di K; 2 = serie calcakaline:
J = serie cakakaline ad alto contenuto di K;
-I = serie shoshonitiche, da PECCERILW e TAYWR
(1976). _ K,O/SiO, diagrlllll (PECCERllLO and
TAYlOR, (976). l = low-K tholeiitic serics; 2 = cak·
alkalinc scries; 3 = high-K cak·alkaline series;
4 = shoshonitic series.

Dal diagramma SiO:? vs K20 (figura 3)
da PECCERILLO e TAYLOR (1976), invece,
si osserva che le rocce in esame giacciono
all'interno del campo indicativo di serie
calcalcaline ad alto K. Questa tendenza trova
inoltre conferma nel diagramma AFM di
6gura 4, dove i punti rappresentativi dei
campioni risultano ben allineati e compresi
entro il campo delle rocce calcalcaline
(RINGWOOD, 1975).

Il «Granito di Val Ferrata» si dimostra
peralluminoso (AbOa> CaO+Na20+K20
molare) con corindone normativa sempre
presenre. La percentuale di FeO è solitamen­
te maggiore di quella di fe20a, tranne che
per tre campioni provenienti da zone m:1rgi­
nali del plutone. Il coefficiente di ossidazione
è in ogni caso sempre elevato. La quantità
di CaO è generalmente inferiore sia a quella
di Na20 che a quella di K20, tranne che in
un caso. Il rapporto K20jNa20 si mantiene
pressocchè costantemente vicino all'unità.

Gli elementi minori non presentano sen­
sibili variazioni quantitative, mostrando un
comportamento sostanzialmente omogeneo
sia nei compatibili che negli incompatibili.
Da rilevare una relativa abbondanza di Ba
ed una scarsità di Sr, secondo un comporta­
mento coerente con quello di un granito
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Rb

Fig. 5. - Diajramma Rb-Ba:Sr. - I campioni di
.. Granito di Va Ferrata,. si distribuiscono, $«Onda
la definizione data dagli autori (EL BoUSEILY et al.,
1975) Ifa il Cllmpo dci graniti anomali (in preva­
lenza) c: quello dei graniti normali. - DiSCfiminating
dillgram Rb-Ba-Sr (EL BoUSEILY and EL SoKKARY,
197.5). Most samples fall in the fie1d af the
"anomalous granite,..

di tipo «subsolvus» (BONIN, 1982). I valori
di Rh e Sr sono molto simili. Nel diagram­
ma di figura 5 sono messi in evidenza i rap­
porti tra le concentrazioni di Rb, Ba e Sr;
in base alle percentuali espresse, si può no­
tare che i campioni in esame, pur avendo
composizione granodioritica, occupano il
campo di pertinenza dei graniti (EL Bou­
SEILY et al., 1975).

Il rapporto K/Rb compreso tra 197 e 260
con valore medio pari a 221 si dimostra coe­
rente con quello di rocce acide di tipo « gra­
nitico» (fuiR e ADAM5, 1964).

Le concentrazioni degli ossidi e degli ele­
menti determinanti sono state diagrammate
rispetlo all'Indice di Larsen, che presenta
valori compresi all'incirca tra 17 e 20 (figu­
ra 6). I campioni si distribuiscono in modo
prevalentemente retlilineo per quanto ri­
guarda MgO, eaO, FeOI, P20~ e Sr, mentre
gli alrri appaiono più dispersi, rispetto agli
altri elementi/ossidi.

Sulle quantità degli elementi in esame è
stato calcolatO il coefficiente di correlazione,
espresso attraverso la matrice riportata in
tabella 2.

Tra gli elementi maggiori emerge un'inte­
ressante correlazione negativa tra SiO:! e

P20~; tra i minori risultano correlazioni po­
sitive sia tra elementi incompatibili (La vs
Ce, La vs Sr) che tra questi ed alcuni com­
patibili (Rb vs Y, $r vs Ni).

Questi caratteri si ripetono anche tra ele­
menti maggiori e minori (Mg vs V), mentre
non sempre tra elemento maggiore e minore
isomorfo c'è correlazione positiva, come nel
caso di K vs Rb e di Fe3 ' vs V.

Oltre a queste relazioni, sinteticamente
espresse dal parametro statistico, si è anche
cercato di evidenziare graficamente, per mez­
zo di diagrammi binari, il reciproco compor­
tamento di alcuni elementi. Le distribuzioni
che si ottengono non sono di facile lettura
e, comunque, non individuano andamenti ri­
conducibili a situazioni teoricamente ben de­
finite. QuestO succede sia che si confrontino
tra loro elementi incompatibili, sia che il
confronto avvenga tra elementi compatibili
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TABELLA 2

Matrice di corre/azione. Secondo le usuali convenzioni è stato contraddistinto CO/l un pallino il cOl!ffi·
dente di correlazione (on /ivrflQ di signi{iClllivilà superiore a 95 % e con un aSlerirco quello superiore

Il 99 % - Corre/ation mI/l,ix. Circies:=: significanry > 95 %; Ilan = signijicancy > 99 %

~'Ol _III ~ o.

A',", -.139' -.in- .,,, _.1~ .." ..
'.,"] .- . l SI -. '" .,.. _ .191 ~

,~ _.180 .51' ._, _.71l·
._, o.

~ - ••06 .•97 _.19' .,.. .2'•- .- .91.· _.il9· .'98 .370 .527'
,~ - .811' -.''''' .59s· ._, .102 .2" .02'

."," - .l81 _.167" .806'" -.'1'" -.- _.l2< -.8J'· .219

',' .Ol< -,lU6 _.046 -.'s, .170 _.'8' _.OlS -.'," -.0"
'1°, - .8:.0" '" · 'lO' _ .02' .l7l .281 .1.6 --- .In _.'8"
" -." l -"o .J" _."]l ., lO -.001 .,. ,118 .1SI _.2" .lll,. . 120 o,• _.0\7 •• )2' ."0' .,2< . ilI -.182 ._, -.l~ - .0lO .,...
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" -."0 - .118 .G98' -.SlO· .", -.l04 _.29l .- .,.... .00 .•lJ .G69· .H' _.011' .5lJJ' _.211 .0"
~ -.l66 _. SlO' .", .101 _.119 _.lllO -."0 ... 0 . lSl ._, .111 .J15 +.l" _.""6 .l'O· -.J9< -.09'
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Fig. 7. - Diagramma La VI Y (a) e La VI La/Y (b) _ I punti relativi ai campioni esaminati sono
riportati entro diagrammi proposti da TREUlL et )ORON (197.'5) per Jli elementi igromagmatofili. ­
La VI Y (a) and La VI La/Y (b) diagraml proposed by TREUIL an }ORON (1975) for {ne inoom­
patible eternents.

ed incompatibili, mostrando quindi un'accen­
tuata omogeneità chimica.

Rispetto agli altri, il confronto La vs Y,
ma più ancora La contro il rapporto La/Y,
illustrati in figura 7, sembrano fornire indi­
cazioni utili circa la genesi di queste rocce.
La distribuzione dei punti relativa a questo
diagramma segue una configurazione analoga
a quella che TREUIL e ]ORON (1975) propon-

gono nei loro diagrammi teorici, per ,una
genesi per fusione parziale, considerando La
come elemento fortemente igromagmatofilo
e Y debolmente igromagmaro610.

Con8iderazioni pelrologiche e genetiche

L'associazione petrogra6ca ha .permesso di
individuare due fasi minerogenetiche netta-
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Volendo poi cercare altre relazioni tra com·
posizione chimica ed ambiente tettonico, se
si considera la distribuzione dei campioni
secondo il rapporto CaO/(Na:.'()+K::O) ri·

50

o .,
N

" ..• • .
O

N ••• . ..
z, ·3
O Si02•U E,' '8 ,O

Fig. 9. - Dlal.,am",a QAP. . I campioni del
c Granito di V.I Ferrata,. giacciono all'interno del
campo delle serie granodioriliche calakaline e si
distribuiscono lungo il trend mediano che le rap­
presenta. - Q·A·P dlllR.ram. 1be Val FerraI' Gra·
nire samples l'IO! within the granodioritic" calco
alkaline series field.

spetto alla concentrazione di SiO:: (figUfll
lO), e, si calcola l'equaziollt lineare della
retta interpolante. secondo quanto proposto
da Christiansen e Lipman in PETRO et al.
(1979), per CaO/(NazO+ KzO) = l si ot­
terrà un valore di SiO~ pari a 58. Questo
valore è intermedio rispettO ai limiti infe·
riore e superiore che si ottengono nelle serie
compressionali (rapporto = 60·64) ed esten·
sionali (rapporro = 50·56).

A

50

..

Fig. IO. - Diagwllma SiO. VI CaO/(Na.o+K.O).
. La distribuzione dei campioni, lungo una diret·
trice preferenziale indichen:bbe l'appartenenza ad
una serie oompressionale, secondo quanto proposto
da Ouistiansen e Lipm.n in PEno et al. (19791.
- SiO. VI CaO/(Na.o+K'o1 diagram. $cc text
for explo.nation.

Al,o.

c.o

Na,O·K,O

Fig. 8. _ Diagrlllnlna CaO/A/,O,/Na,O+K.O..
l campioni del "GranilO di Val Ferrala,. cadono
all'interno del dominio Anortite+Corindone (nor.
mativi), relativo a rocce peralluminose {BoNlN,
1982). - CaD/AI.o./Na,O+K.o diagram. The Val
Ferrata Granile samples lie within the Cor+An
field far peraluminous rocks (BoN1N, 1982).

mente distinte: una magmatica e l'altra me·
tamorfica. La fase magmatica è caratterizzata
da: microdino interstiziale notevolmente svio
lupp:Ho, biotite abbondante rispetto a mu·
scovi te ed anfibolo (orneblenda), plagioclasio
abbondantemente ~ericitjzzato e quarzo defor.
mato. Questi caratteri sono comuni, secondo
la classificazione di MARMO (1971) a graniti
sincinematici. La presenza di muscovite, che
associata a quarzo, presuppone condizioni di
pressione almeno superiori a 4 Kb, spiega
l'alto contenuto di allumina, che de.finisce
queste rocce come peralluminose. Il corin·
done normativa è sempre presente, come si
può ben osservare dal diagramma molare
CaO/AbOa/NIl:..()+K::O illustrato in figura
8. La composizione chimica di queste rocce
corrisponde a quella di una granodiorite con
affinità calcalcalina. Questo carattere trova
uheriore conferma nel diagramma QAP nor·
mativo di ugura 9, dove i punti rappre·
sentativi dei campioni del .. Granito di Val
Ferrata» occupano un campo di pertinenza
delle serie calcalcaline .. granodioritiche o a
medio K» (LAMEYRE e 8oWDEN, 1982).
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Ab Or

Fig. I I. - D/af!.ramma An-Ab-Or ~ Ab·Qt·Or ­
Pcr [" spicguiollc ...edi il teSlo..• = c.me.ioni;
O = ....Iore medio. - An-Ab·Or and Ab·k/r·Or
d;agrams for lne: Val Fertala Granite samplc:s.
Dois = allalyzc:d s.amples; c!rd~ = melln ...alllC'. Sc.-e
tC'XI for C'xplall.tion.

La distribuzione dei campioni nel diagram­
ma AFM (figura 4) è invece più vicina a
quella di una serie di tipo compressionale
(PETRO et al., 1979).

Circa "origine di queste l'OCtt, se si fa
riferimento al sistema Qz.Ab-Or.An.HzO a
5 Kbar di P(H:O). si può vedere dai dia­
grammi Qz-Ab-Or e An.Ab-Or illustrati in
figura Il, che i campioni del «Granito di
Val Ferrata. si situano nello spazio dei
plagiodasi. La quantità di plagioclasio e
quarzo di cui deve essere modificata lo com­
posizione della roccia perchè il rapporto
Qz: Ab: An: Or venga a trovarsi sulle super­
fici cotettiche è circa pari al 6 70 di plagio­
dasio e all'8 % di quarzo. Cioè il rapporto
Qz: Ab: Or: An è distante +65'0 An e
-8 % Qz dalla superficie cotettica pl+pz+
+ L + V. In queste condizioni cominceFà a
cristallizzare plagioclasio, quindi la compo­
sizione del liquido si modificherà in dire­
zione della superficie pl + qz + L+ V. che
segna l'inizio della cristallizzazione del quar­
zo. A questo punto il fuso ~siduo si muo­
veri verso la linea ootettica P-E~ dando
luOjlo alla separazione di K-feldspato.

E stato dimostrato sperimentalmente che
per fonde~ piccole quantità in leggero cc·

cesso, rispetto a composizioni di fasi liquide
situare esattamente sulle superfici cotettiche,
sono sufficienti aumemi di temperatura ab­
bastanza ridotti (WINKLER, 1979). Ciò si·
gnifica che la composizione delle rocce come
quelle che costilUiscono il «Granito di Val
Ferrata .., è tale da rnggiungere uno stalO
di fusione quasi completa a temperature del­
l'ordine dei 700" C in condizioni di pres­
si~ pari a .5 Kbar.

La fase magmatica è seguita da eventi
deformativi di considerevole entità, che han.
no prodotto effetti particolarmente sensibili
sulla tessitura dell'intera compagine roc­
ciosa.

La blastesi ad epidOlo carauerizza, insie·
me all'anfibolo (actinolite-tremolite) e allo
stilpnomelaoo, la fase di cristallizzazione
tardiva di età alpina, che ha interessato il
granito in esame, tontestualmente alle unità
litostratigrafiche circostanti.

ConclU!lioni

La massa intrusiva, nota in leneratura ca­
rne «Granito di Val Ferrata .., situata in
alta Valtellina tra la Valle Grosina (Grosio)
e la Valle di Poschiavo (Tirano), struttural­
mente compresa nell'Austroalpino superio~,

è stata caratterizzata sia chimicamente che
perrograficamente.

Le l'OCtt esaminate presentano composi­
zione granodioritica. affinità calca1calina e
carattere peralluminoso.

Lo studio petrografico ha evidenziato la
presenza di due discinte fasi minerogeneriche.
L'una magmatica, in cui cristallizzano pia­
gioc1asio-quarzo'lInfibolo- bimi te-muscovite e
K-feldspato, con un notevole sviluppo di
microclino interstizi aIe a scapito di plagio·
c1asio serkitico. L'altra metamor6ca di età
AJpina, contraddistinta da una blastesi ad
epidoto, molto difh.l.so ed abbondante, an6.
bolo, prevalentemente actinolitico. e stilpno­
melano. Tra queste due fasi si instau~rebbe
un intenso ~gime deformativo con produ­
zione di estese fratturazioni, maggiormente
vistose nei minerali più fragili.
. Nell'insieme j componenti mineralogici di
questa granodiorite presentano aspetti tipici
da cristallizzazione pre-teuonica. con carat·
teri comuni a quelli di un'intrusione sin<'"ine­
matica.

0'

Ao

Ab
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li «Gr.tnitQ di Val Ferrata» è compreso
entro gneiss biotitici a grana minuta, gneiss
occhi.tdinì e/o gneiss granitoidi, generalmen­
te interpretati come prodotti del magma­
rismo ordoviciano, parzialmente o totalmen­
te trasformati dal metamorfismo ercinico. La
granodiorite presenta una laminazione mar­
ginale concordante con la scistosità della
rOCCIa Incassante.

Per quanto riguarda l'età di questa massa,
si può dire poco di certo. Una determina­
zione effettuata col metodo Rb-Sr su un
campione di biotite (DEL MORO et aL, 1982)
fissa li 224 ±4 M.a. l'ultimo evento che ha

prodotto l'apertura del sistema Rb/Sr. Que­
sto dato tenderebbe quindi a stabilire un'età
ercinica per la messa in posto del plurone
da wi si è generata la gtanodiorite.
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